Martedì 2 MAGGIO 2023 

IL VANGELO NEL QUOTIDIANO 
"MEGLIO UN GIORNO DA PECORA CHE..."

(Gv 10, 22-30)
Siamo amati in cammino verso l'unità e la pienezza
Il brano musicale consigliato è "La semplicità" di Carmen Consoli. A cura di Sauro Secci e Alessandro Conte.
Dal momento che la lettura di oggi è la continuazione del vangelo della Messa di domenica scorsa, il cui collegamento è purtroppo saltato, vorrei riprendere quanto dicevo nell'omelia di domenica scorsa. 

Lettura e commento
Gesù si trova a Gerusalemme per la festa della Dedicazione, quella che attualmente è chiamata festa delle luci o di Hanukkah, col candelabro a 9 bracci. 

Si sottolinea che è “inverno” (non meteorologico) ma perché è un momento di grande “freddo” tra Gesù e i capi religiosi di Gerusalemme che ce l’hanno con lui e hanno deciso di eliminarlo perché è un po’ troppo audace nelle sue idee e nei suoi gesti. 
C’è una disputa con i capi religiosi (in Giovanni con il termine Giudei si indicano i capi religiosi e non tutto il popolo) che gli domandano al v. 24: “Sei tu veramente il Cristo?”. E Gesù gli risponde “io ho già risposto con la mia vita, con le opere che ho compiuto, quindi se voi non volete vedere io non posso convincervi”, e aggiunge: “voi non credete perché non siete mie pecore” (v. 26). Poi il discorso continua con quelle che sono le sue pecore. 
Non fraintendiamo questa divisione: Gesù non vuol dire “da una parte i miei, e dall’altra non sono miei” ma non in senso di esclusione. Gesù parla in termini di ascolto e di comprensione del suo linguaggio. E’ come dire che a volte, noi non ascoltiamo e non comprendiamo perché non parliamo la stessa lingua. Quindi essere sue pecore significa parlare la stessa lingua, avere la sua stessa mentalità, seguire la sua logica. Questo è ascoltare la sua voce.

Solo in questo senso c’è una divisione, non è per escludere. Non è un linguaggio settario.

D’altronde è meglio essere pecore che parlano questo stesso linguaggio e ascoltano la voce di questo pastore che le chiama per nome e le ama piuttosto che essere lupi pronti a sbranarsi per avidità e sete di potere.

Nei versetti recedenti c’è questa autopresentazione di Gesù come il pastore bello/buono che conosce le sue pecore e si definisce la Porta:
· Il Pastore. Non è un mestiere riduttivo che nessuno vuole più fare… Pastore vuol dire anche “CUSTODE”. Tanto che anche D-o in Israele è chiamato lo Shomer, il custode. Quindi in un certo senso siamo abituati a considerarci pecore ma siamo anche pastori, cioè fatti per PRENDERCI CURA gli uni degli altri. Il cucciolo d’uomo è quello che più di ogni altro animale, ha bisogno di essere custodito, allevato, curato per molto più tempo degli altri.
· Le Pecore. Dire pecora presuppone che ci sia qualcuno che ti custodisca, che si prenda cura di te, abbia a cuore il tuo bene e non si comporti come un padrone che sfrutta, manipola, ruba (come un ladro). La pecora è l'animale più bisognoso (dopo il cucciolo d’uomo) di essere protetto, custodito, accompagnato. Pecore non significa “pecoroni” ma popolo. Non gente credulona, ingenua, indistinta, omologata, appiattita su un pensiero “unico” e dominante. Pecora vuol dire popolo e popolo significa anche senso di appartenenza ad una comunità per la quale il bene collettivo diventa più grande dell'interesse privato, individuale. Popolo significa avere a cuore un bene comune, un orizzonte più ampio dei propri interessi ristretti, un desiderio che tutto il corpo sociale possa crescere.
· Il Recinto. Il pastore spinge fuori le pecore dal recinto, come a dire che dobbiamo uscire dai recinti chiusi, dagli ambienti troppo protetti. Il recinto è aperto, infatti le pecore possono entrare e uscire. E visto che questo termine richiama proprio l'atrio del Santuario del Tempio, è chiaro che le religioni (ogni religione) non devono catturare, costringere, legare, ma deve liberare, non deve imporre ma sciogliere. Allora da questo riconosciamo le autentiche spiritualità: si respira aria di libertà, non dogmatismi e rigidità che comprimono la libera espressione di sé e rinchiudono entro orizzonti settari.
· La Porta. Noi siamo appena stati a Gerusalemme che ha nelle sue mura, 6 porte sempre aperte. All’ingresso di queste porte (come in tutti gli stipiti delle porte delle case degli ebrei) troviamo la mezuzah: l'astuccio che viene affisso agli stipiti per essere baciati e che contengono il rotolino con lo Shemà Israel, dell’ascolto. Anche questa porta sempre aperta è Gesù. Se Gesù è la porta e noi mettiamo una mezuzah sulla porta è come se noi entrassimo e uscissimo da Cristo, è come se ci ricordassimo di Lui che ci ricorda di ascoltare la voce del Custode di Israele (Dt 6).
Quindi l'apertura non è un vezzo degli innovatori, ma è un'esigenza intrinseca del cristianesimo e di ogni autentica spiritualità. 
Tra l’altro la porta coincide con la quarta lettera dell'alfabeto ebraico, la dalet, che ha un valore numerico di 4. Nella Bibbia il 4 è la pienezza della dimensione umana e cosmica (Nord, Sud, Ovest, Est). 4 sono gli elementi che costituiscono la realtà: aria, acqua, fuoco, terra. Dunque la porta è un'immagine cosmica universale, che segna la completezza, il compimento (come i suoi multipli 40 ecc., che indicano un'intera fase). Allora entrare e uscire dalla porta è aprirsi alla dimensione universale e non parziale o settaria della vita, è muoversi nella direzione della sua pienezza, del suo compimento. 
· “Io sono la porta...” E’ bella questa definizione. La Dalet è esattamente la lettera centrale dell’ADAM (che è l’essere umano). Al cuore dell’essere umano c'è una porta interiore che deve essere attraversata per partorire sé stessi e il proprio compimento. E questo avviene quando compiamo delle traversate e compiamo i passaggi (a volte anche difficili e dolorosi) della vita. I passaggi ci permettono di fare queste traversate che muovono nella direzione del compimento.
· Gesù è venuto “per dare la vita e per darla in abbondanza” e la vita è la zoè, (non è la vita biologica) ma è una particolare qualità della vita, è un “come” vivere questa vita biologica all’interno di una qualità e di un tempo che potremmo dire “dilatato” che è il tempo della consapevolezza, dell’amore, dell’eterno presente. La zoè è dunque la frontiera della pienezza della vita, della gioia che non è possibile se non in un contesto di libertà e apertura, perché l'essere umano fiorisce e si compie solo nell'amore (che è il prendersi cura) e nella libertà. 

· “Io e il Padre siamo UNO” (v. 30). Collegandolo con il vangelo in cui Gesù è venuto a dare la vita piena, questa sembra che sia il segreto per raggiungere questa vita piena, il compiere questi attraversamenti attraverso questa porta interiore, che poi è Gesù stesso, questo è il procedere verso l’Uno, l’unità. Non “io e il padre mio siamo una cosa sola” (come veniva tradotto) ma “io e il Padre siamo UNO”. E qui si richiama la creazione: il giorno UNO e si richiama l’altro nome di Dio che è l’UNO. Proprio nel rotolo dello Shemà Israel è scritto “Adonai Echad”: “il Signore è UNO” (non “uno solo” queste traduzioni sono fuorvianti). Allora, il traguardo di chi ascolta la Sua voce, di chi comprende quella lingua parlata dal buon/bel Pastore, arriva a questa unificazione interiore, e cioè a quella zoè, questa è la vita di qualità indefettibile e questo fa di ogni pecora, l'unica. Cioè questa unificazione fa uscire la vera essenza di ciascuno, la sua unicità. Ed ecco che si ricongiunge con questa idea che “il Pastore conosce le sue pecore e le chiama per nome ad una ad una” non pecoroni indistinti ma ciascuna nella sua unicità, nella sua caratteristica. Ascoltare la Voce dell’Uno, di Cristo ci unifica e ci porta a fare emergere la nostra unicità. E questo è davvero una buona notizia. Siamo fortunati ad essere pecore, non è meglio essere leoni, tanto meno leoni da tastiera, non è bene essere un giorno da leone ma una vita da pecora che ascolta questa voce unificante che fa uscire fuori la gioia, la pienezza della propria unicità.
Breve SCAMBIO in chat.

Esercizio di respiro “coerenza cardiaca” che ci prepara al silenzio guidato. 

1. prendi una postura comoda con la schiena dritta;

2. crea un contesto di silenzio evitando fonti di distrazione

3. accendi una candela, abbassa le luci, chiudi gli occhi

4. concentriamoci sul respiro al ritmo proposto dal bip
· “IO E IL PADRE SIAMO UNO”
· “IO SONO LA PORTA DELLE PECORE”
· “IO SONO VENUTO PERCHÉ ABBIANO LA VITA E L'ABBIANO IN ABBONDANZA”
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